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PREFAZIONE. 



Il trattato che noi pubblichiamo ap- 
partiene ad una maggiore opera scritta 
dal più profondo filosofo dell 'Alemanna. 
V importanza del momento ci ha im- 
pegnati a tradurlo nella nostra lingua. 

Sembra che V autore , il Sig. Kant, 
fosse dotato di profetica antiveggenza , 
poiché le sue mire si uniformano alle 
attuali circostanze. l# Potenze Alleate' 
hanno recato , sia nella guerra , che 
nella politica , quel morale civilizza- 
mento di cui il volgare pregiudizio 
non le credeva suscettive. Dopo tutto ciò 
di cui in un breve volger di ' settimane 
noi fummo testimonj , possiamo alimen- 
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tare il nostro animo della cara spe- 
ranza che il proposto permanente con- 
gresso (i) , sublime divisamento del- 
l'immortale pensatore Alemanno , non 
sarà per essere sventuratamente che 
un semplice filantropico voto. 



(i) Di questo congresso si parla diffusamente 
nel paragrafo FUI. 



TRATTATO 

DEL 

DIRITTO DELLE GENTI. 



§.i. 

Principi elementari del diritto delle genti. 

Le società politiche sono dì loro natura indi"- 
pen denti (i) luna dall'altra e tendono a mante- 
nersi tali. 

Nello stato di una selvaggia indipendenza nulla 
vi ha che regoli le loro esteriori relazióni. 
- Il potere arbitrario e la forza sono esercitati 
di pien diritto. _ . 

Ne risulta quindi uno stato di guerra perpe- 
tua che sussiste , quantunque le ostilità non siano* 
sempre assolutamente permanenti. 

La sola stanchezza produce la tregua. 

(t) Qualunque società politica sottommessa alla 
legge dì un' altra non è che una potenza equivoca 
(Civitas hjrbrida), come l'Irlanda prima dell' atto dì 
riunione, e la Confederazione del Beno sotto il pro- 
tettorato. 
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Ma la tregua non potrebbe aver mai effetto 
senza una mutua convenzione. 

Questa convenzione indispensabile per assicu- 
rarsi un momentaneo riposo è il primo passo 
che fanno le società politiche per uscire dallo 

Esse sostituiscono al brutale loro sistema un 
metodico procedimento. 

11 termine della tregufi determina il comin- 
ci amento delle ostilità. 

Frattanto la permanenza della guerra espone 
le società politiche a perpetui cimenti per parte 
del più forte. 

Per ovviare a questo inconveniente si formano 
unioni tra due o pia potenze. 

Lo scopo di queste anioni è la difesa contro 
gli assalti esterni. 

Ella non ha alcun dritto d' immischiarsi negli 
affari interni dell' una o dell' altra fra le potenze 
alleate. 

L' unione non conosce alcuna suprema auto- 
rità come la conosce la società civile. 

Questa unione _ non è chef una semplice con- 
federazione dissolubile secondo gli interessi del 
momento , e che ha bisogno di essere rinnovata 
di tempo in tempo. 

■Ella non debbe esercitare fuorché un diritto 
di soccorso ( hi subsidìum ) per impedirà che 
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non si ricada nello stato di guerra ( feedus 
Amphyctìonum ). 

Col soccorso di queste unioni le relazioni 
esterne di un popolo con un altro cessano dal- 
l' essere esclusivamente ostili : esse avvezzano le 
società politiche a certe forme di condotta che 
sussistendo indipendentemente dai trattati^ costi- 
tuiscono ciò che può chiamarsi 1' etichetta del 
diritto delle genti. 

s- «■ 

Dei Trattati. 

Per trattare bisogna avere la qualità che si 
richiede , quella della potenza, L' etichetta esige 
che sia riconosciuta per tale. 

I trattali abbracciando maggiori o minori rap^ 
porti in proporzione che gì* interessi si moltipli- 
cano , e che la previdenza si sviluppa , non 
debbono avere positivamente in mira, fuorché, 
la pace. 

Se fosse altrimenti , essi tenderebbero a per- 
petuare la guerra. 

.Questo scopo sarebbe assurdo, poiché tende? 
rebbe a ricondurre lo stato selvaggio che non 
conosce alcun trattato. 

Finché dura ìl trattato, esso toglie all'iacer- 
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tezza dell'arbitrario tutta quella potatone 'di di- 
ritti , che la convenzione abbraccia. 

La guerra che gli succede non è più che imo 
stato di passaggio per arrivare a nuove relazioni 
pacifiche. 

§• ni. 

Del diritto delle genti alla rinnovazione 
della gtterra. 

Finché non vi sarà alcun arbitro per giudicare 
le differenze tra .' popolo e popolo nel modo 
stesso che si procede tra particolare e particolare , 
una società politica rientrerà nello stato di guerra 
ogni:- qualvolta "ella- si crederà lesa. 

Non avendo altro mezzo legittimo per ottener 
giustizia che il suo proprio potere, essa lo impie- 
gherà di pien diritto. 

E necessàrio di distinguere la prima offesa 
dalla - prima ostilità , poiché la lesione effettiva 
può essere preceduta da minacce. 

Le minacce consistono ; 

Da una parte, negli armamenti (i) sai quali è. 



(i) La coscrizione militare tale quale noi l'abbia- 
mo vedala stabilita in Francia e in Italia può ri guar- 
darsi come uri continuo armamento. 
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fondato il diritto di prevenire il nemico {jus 
preventionis ). 

Dall' altra nelT accrescimento delle forze , per 
cui una potenza diviene molto formidabile alle 
altre ( potentia tremenda ). 

Questo accrescimento , per il solo fatto della 
propria esistenza , e precedentemente ad ogni 
atto di ostilità , è dalia parte del più forte una 
lesione degli altri. 

Nello stato di selvaggia indipendenza questa 
lesione uon ha nulla d' illegittimo ; ma è ap- 
punto da questo genere di lesione che deriva da 
un' altra parte il diritto d' equilibrio di tutte le 
potenze che si toccano recìprocamente. 

Quanto alla lesione effettiva , essa comprende 
le rappresaglie ( retorsìo ) vale a dire la vendetta 
che si esercita dal suo proprio capo a motivo 
di una offesa ricevuta, e senza averne prima col 
mezzo dì vie pacifiche cercala la riparazione. Le 
rappresaglie somigliano in questo caso ad una 
guerra intrapresa senza dichiarazione. 

L' opinione esige come un dovere, che la 
guerra sia preceduta da una dichiarazione. 

■ Questa dichiarazione fa supporre che il modo 
di operare da essa proposto sia stato accettato , e 
che gli avversarj abbiano convenuto dì vendicare 
i loro diritti colle ostilità. 



La guerra iairapresa senza dichiarazione è ri- 
guardata come un atto di assassinamento (i). 



5- iv. 

Del diritto delle genti durante la guerra, 

II diritto delle genti durante la guerra è la 
cosa la più dìlicata che si possa immaginare. 
Come prescriver leggi ad uno stato d'ìndipen- 
denza che non ne conosce alcuna ? ( Inter arma 
sileni leges ). 

Ciò non ostante sembra che debba esservi un 
principio incontrastabile, ed è quello di far la 
guerra secondo le massime che lasciano la pos- 
sibilità di conseguire la pace. 

La guerra tra le potenze non può a motivo 
della loro recìproca indipendenza essere una guer- 
ra di punizione ( bellum punitivum ) , poiché 
la punizione non può aver luogo che nel rap- 
porto d' un superiore ( imperanti! ) a un suddito 
(subditum), e le potenze non trovami in questa 
relazione. 

La guerra non può essere nemmeno a morte 
{ bellum internecinum ) ; nò guerra di soggioga- 
mento {bellum subjugatoriwm) , ch'è Io esterminio 



(1) ""Tale era l'ultima guerra che Buonaparte ha 
fatto all' imperatore di Russia. 



morale di uno stato io cui il popolo è o confuso 
nella massa del vincitore . o ridotto alla schiavitù. 

Questo ultimo spedi ente per giungere alla pace 
non è in contraddizione col diritto del vincitore: 
ma esso è contrario alla concezione primitiva 
del diritto delle genti. 

Fondato sulla idea di una opposizione eser- 
citata conformemente al prìucipio della esterna 
indipendenza per mantenersi nel possesso di ciò 
che si ha, il diritto delle genti non saprebbe 
ammettere un modo di acquistare , che per l'ac- 
crescimento della potenza di uno stato diverrebbe 
pericoloso e miuaccievole per tutti gli altri. 

Tutti i mezzi di difesa sono permessi ad uno 
stato che cerca di evadersi dalle ostilità, eccet- 
tuati quelli il cui impiego cancellerebbe ne' suoi 
sudditi la qualità di cittadini, e li renderebbe 
incapaci dì essere membri di una società poli- 
tica ; poiché il risultato di queste misure rende- 
rebbe il prìncipe, o lo stato medesimo, incapace 
di godere, ne' suoi rapporti esteriori, degli stessi 
diritti che godono le altre potenze. 

Perciò Io stato non debbe impiegare i suoi 
sudditi a servirlo nella qualità di avvelenatori e 
di assassini ; non debbe nemmeno impiegarli come 
spie, o cacciatori tirolesi (j), nè come falsar], 



(0 Per questa espressione s' intendono i cacciatori 
per mestiere posti in imboscata. 



né come fabbricatori dì monete false, o porta- 
tori di nuove non vere. 

È d' uopo eli' esso eviti tutti ì perfidi mezzi 
che distruggerebbero la confidenza necessaria a 
futuro stabilimento di una solida pace. 

La necessità di vivere durante la guerra per- 
mette al nemico di mettere contribuzioni, e di 
esigere somministrazioni dai paesi ch'egli occu- 
pa: ma non ha il diritto dì saccheggiare gl'in- 
dividui ; poiché non è ai sudditi che si fa la 
guerra, ma allo Stato che li comanda. 

S- v. 

Del diritto delle genti dopo la guerra, e nel 
momento in cui sì tratta la pace. 

D vincitore fissa le condizioni che debbono 
convenirsi col vinto per giungere alla pace. 

Egli le fissa non in virtù di qualche pretesto 
di diritto che gli appartenga a motivo di pretesa 
lesione per parte del 'suo avversario, male fissa 
in virtù del suo potere. 

Questa è la ragione per cui il vincitore non 
debbe pretendere di essere fatto indenne delle 
spese della guerra, poiché allora dichiarerebbe 
ingiusta la guerra del suo avversario: e, sebbene 
egli possa agire per questo motivo, ciò non 
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ostante non gli i permesso <li rivelarlo, poiché 
in questo caso dichiarerebbe che la sua guerra 
è una guerra di punizione , il che sarebbe una 
nuova offesa. 

Il cambio dei prigionieri senza alcun riguardo 
al loro numero fa pane del diritto delle geuli 
dopo la guerra. 

Lo Staio eh' è vinto , o i suoi sudditi , non 
perdono per la conquista del loro paese la loro 
esistenza o libertà politica, di modo che lo Stato 
eh' è vinto divenga una dipendenza dell' altro , 
e i suoi sudditi altrettanti servi, poiché ciò sa- 
rebbe una guerra di punizione. 

La servitù può ianto meno essere il risultalo 
della guerra ; poiché, ciò ammesso, si punirebbe 
lo Stalo sopra i suoi sudditi che non furono che 
istromenti , e che non fecero che ubbidire. 

Una schiavitù ereditaria è ancor meno ammis- 
sìbile , perché è cosa assurda il pretendere che 
alcuno possa ereditare 1' altrui punizione. 

§, VI. 

Del diritto delle genti, durante la pace. 

Il diritto della pace consìste nel diritto; 
1.° Dì conservare la pace mentre il vicinalo 
è in guerra: questo è il diritto di neutralità. 
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3.° Di farsi dare una guarent'ia della durata 
della pace. 

3.° Di formare delle mutue associazioni per 
difendersi dalle agressìoni. 

Il diritto della pace non accorda il diritto di 
formare una confederazione per aggredire e per 
ingrandirsi. 

S- vn. 

Del nemico perverso. 

Il diritto delle potenze contro il nemico per- 
verso non. conosce alcun limite , non già rela- 
tivamente alle specie, ma bensì relativamente 
alla forza de' mezzi , cioè , esse hanno il di- 
ritto d* impiegare contro di Ini tutti i mezzi le- 
citi , e di impiegarli sino all' ultimo grado. Ma 
cosa debbesi intendere per nemico perverso ? 

Debbesi intendere un nimico più che barbaro 
il quale non si contenta di fruire dell' esercizio 
del potere che gli permette lo stato di selvaggia 
indipendenza , ove ciascuna potenza è giudice 
nella sua propria causa , ma la cui volontà .ma- 
nifestata pubblicamente con parole o con fatti 
tradisce una massima di condotta , la quale , se 
diventasse legge generale, renderebbe lo stalo 
di pace impossibile e servirebbe a perpetuar 
quello di una guerriera brutalità* 
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Tale è la lesione dì tulli i trattali pubblici 
e di tutte le abitudini convenzionali (1) : lesione 
che offende tutù i popoli, minacciando la libertà 
e l' indipendenza di lutti ; lesione che gli pro- 
voca lutti a collegarsi per togliergli la potenza 
dì cui abusa. 

Ma i popoli alleati per mettere un. termine 
all' abuso del potere non hanno il diritto dì di- 
vidersi il paese del nemico perverso, né di can- 
cellare, per cosi dire, uno Stato dalla terra, 
poiché questa sarebbe una ingiustizia contro il 
popolo il qnale non può perdere il suo diritto 
positivo dì costituire una società politica. 

Si può nnlladimeno costringere questo popolo 
ad adottare una nuova costituzione che sia di 
sua natura, contraria ai progetti del nemico 
perverso (a). 

S- vili. 

Del progresso dei diritti delle genti. 

Siccome lo stato brutale dei popoli è uno 
stato, da cui convien fare ogni sforzo per uscire. 



(i) La condótta di Buon aparte verso il Papa, la. 
Spagna e l'Elettore di Asia. 

(a) Noia bene, o lettore, questo paragrafo, e 
fanne applicazione ai tempi presenti. 
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E poiché esso non appaga i voti della ragione che 
Ji sollecita di pervenire a una regolare esistenza, 
qualunque diritto dei popoli , come altresì qua- 
lunque possedimento acquistato , o conservato 
colla guerra , non è che uno stato provvisorio , 
e non può diventare definitivo, che per mezzo 
di una generale associazione di tutte le società 
politiche , seguendo 1* analogia del contratto per 
cui un'assemblea di famiglie diviene uno stato , 
il che condurrebbe ad una vera pace- 
Ma siccome per 1' estensione geogranca un solo 
corpo non sarebbe capace di accordare a tutti 
i membri della confederazione una protezione 
eguale e sufficiente , e parecchie di queste riu- 
nioni ricadono necessariamente nello stato di 
guerra, la pace perpetua, ultimo scopo del di- 
ritto delle genti , diviene una idea ineseguibile. 

Ma prendendo per base dell' indipendenza i 
limiti naturali delle abitudini e del linguaggio , 
è possibile di seguire massime tendenti a realiz- 
zare unioni politiche che gli avvicinino contìnua- 
mente alla pace perpetua. 

Queste massime sono eseguibili; la ragione le 
comanda come un dovere. 

Così il diritto delle genti è fondato su quello 
dell'essere ragionevole, e sopra il diritto delle 
società politiche in generale. 

t/ accennata unióne di differenti siati forme- 
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rebbé un congresso permanente , e sarebbe per- 
messo ad ogni vicino dì associarvisi. 

Relativamente all'etichette del diritto delle 
genti,, in quanto che la medesima può contri- 
buire al mantenimento della pace, un simile 
congresso ba di già sussistito durante la prima 
metà del secolo XVIH. Gli Stati Generali adu- 
nali all' Aja rappresentavano un congresso di eti- 
chetta diplomatica. 1 ministri delle principali cord 
d'Europa, come altresì quelli delle repubbliche 
vi denunziavano le loro lagnanze contro le ini- 
quità provate dalla parte di un* altra potenza ; 
essi riguardavano V Europa come una comune 
confederazione, che le potenze eleggevano per 
arbitra delle loro differenze. 

Cóli' andar del tempo questa idea del diritto 
delle genti disparte dai gabinetti , nè vi fu ri- 
prodotte che dopo l'esercizio delle ostilità, e 
con certe deduzioni' destinate ad essere sepolte 
negli archivj- 

Per congresso V intende una riunione arbitra- 
ria di più stati dissolubile in tutti i tempi. 

L' unione la quale , come appunto è quella 
degli Stati d'America, è fondata sopra una co- 
stituzione, e per conseguenza è indissolubile, 
riesce totalmente straniera alla nostra idea, 

11 congresso , tal quale noi la proponiamo , è 
l'unico mezzo di render reale l'idea di uu di- 
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ritto pubblico. Se essa fosse posta io esecuzione ^ 
le querele politiche potrebbero',, sino a un certo 
punto, essere giudicate in una forma civile, in- 
vece che al di d'oggi sono decise , alla maniera 
de' barbari, colla forza dell'armi. 

De! diritto cosmopolitico. 

L' idea di una relazione universale e pacifica / 
quantunque essa non sia ancora amichevole di 
tutti i popoli della terra , tra i quali vi può essere 
reciprocità di azione, non è soltanto un principio 
dì filantropia, ma un principio di diritto. 

La natura li ha tutti rinchiusi in determinati 
limiti per la forma sferica del loro soggiorno 
C globus terraqueus ) ; e siccome il possesso 
del suolo , su cui vivono gli abitanti di un paese 
non è giammai se non se il possesso di una 
parte del grande insieme determinato, su cut 
ciascuno esercita un diritto primitivo , così tutti 
i popoli si trovano originariamente in una co- 
munione di suolo. 

Questa comunione non è già quella del legit- 
timo possesso ( communio J r nè per "conseguenza 
quella della disposizione e della proprietà del 
suolo , ma- quella del contatto ( commercium J , 
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in virtù di cui i pòpoli hanno il diruto di met- 
tersi in relazione , sema che' il tentativo di farlo 
possa essere riguardato come una ostilità. 

Questo diritto, in quanto che tende a riunire 
tutti i popoli intorno a' qualche principio gene- 
rale , cUe possa ad essi servir di base per le loro 
possìbili relazioni , chiamasi diritto cosmopolitico 
f jus cosmopoliti cum ). 

Sembra che i mari tolgano ogni comunica- 
zione ai popoli : ma essi sono , per mezzo della 
navigazione, le vìe più- fortunate onde comunicale. 
La libertà dei mari è quindi- dì: diritto.; cosmo* 
politico. 

Egli è vero che- gli stabiliménti indispensabili 
alla ■ navigazione diventano la causa di molte 
violenze.. Ma quest' abuso non distrugge il diritto 
dell' abitante del globo di fare ogni tentativo pec 
comunicare con tutti, e di visitare, secondo i 
suoi disegni , tutte le contrade della terra. 

Il diritto di comunicare con un altro popolo 
non involve quello di stabilirsi sul suo suolo. 
À quest' effetto è necessaria una convenzione. 
C Jus incolatus J. 

Si ha bensì il diritto; di fare . stabilimenti J.in 
un paese recentemente scopèrto, e nella vicinanza 
dì un popolo che non ne ha ancora preso il possesso 
e dì farli anche sènza il- suo consenso, a con» 
dizione 'che siano fatti ad una convenevole di- 
stanza , e senza intaccare le altrui usanze. 



Allorché Io stabilimento sì fa in un paese oc- 
cupato da popoli nomadi pastori , come gli Ot- 
tentotti ed ì Tungous o Cacciatori , quali , sono 
gl'indigeni del Nòrd dell'America, la cui sus* 
sistema dipende da una grande estensione di 
snolo, è necessario che si stabilisca un contratto 
di buona fede; 

Non è permesso d'impiegare la forza, o t'In- 
ganno per profittare dell' ignoranza di questi 
popoli. 

I pubblicisti non dubitarono di sostenere il 
contrario: ' La forza e l'inganno impiegati con 
buona intenzione, sia per ampliare la civilizza- 
zione e per migliorare la sórte dell'umana specie 
in generale , sia per purgare un paese dai mal- 
fattori, e coli' idea di correggere non solamente 
questi, ma altresì i loro posteri, sembravano ad 
essi cose permesse. 

Ed è con quéste idee ohe si giustificavano un 
tempo ì mezzi sanguinar] impiegati per propagar 
la fede. 

La buona intenzione non può mai cancellare 
la taccia dell'ingiustizia. 

■ Si obbietta, che appuntò la violenza e l'in- 
ganno fondarono, l'esistenza legale dei popoli , 
e che senza gli accennati mezzi il mondo sareb- 
be ancora barbaro. Si ■ risponde che questa ob- 
biezione non distrugge' il principio di diritto U 
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quale proibisce di fondare la giustizia sali* in- 
giustìzia -, poiché se fosse altrimenti si distrug- 
gerebbe egualmente un principio dì sana logica 
il qua! dice che una cosa nou può non essere, 
ed essere nel tempo stesso. 

TRANSUNTO. 

Ogni qualvolta non ai può provare che un 
oggetto esiste, si tenterà di provare che quest'og- 
getto non esiste. Se l'uno e l'altro non può 
riuscire, cosa che accade sovente, si può addi— 
mandare se convenga per "modo d' ipotesi, di 
ammettere o 1' uno o l' altro. Questa ipotesi sarà 
o speculativa , come per ispiegare un qualunque 
siasi fenomeno , o avrà una direzione pratica- 
In quest' ultimo caso ella avrà in mira o un ri- 
sultato puramente tecnico , o un- risultalo morale. 
Chiamasi morale ogni qualùnque scopo il quale 
è riferibile ad una massima di condotta che la. 
ragione ci prescrive come un dovere. 

II dovere non' è nel supposto che lo scopo, 
sìa per realizzarsi. Questa supposizione è un giu- 
dìzio speculativo e nel tempo stesso problema-' 
tico , e non ewì legge che ci costrìnga a cre- 
dere qualche cosa. 

Ma quantunque non siavi la menoma proba- 
bilità che lo scopo che taluno si propone debba 
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eseguirsi , basta che V impossibilità non possa 
esserne dimostrala, perchè l'azione diretta secondo 
V'idea di questo scopo, cioè secondo ì mezzi 
che possono areicinarvisi , sia dì dovere. 

Questa è la ragione per cui la morale religiosa 
proibisce persino i semplici desiderj. 

La ragione applicata alla morale si oppone , 
in una maniera assolala , alla guerra. Ella proi- 
bisce agli Stati ed a' particolari questo modo di 
vendicare i loro diritti. 

Non sì tratta quindi di sapere, se la pace 
perpetua sìa una cosa reale o chimerica; uè se noi 
cadiamo in errore , ammettendo che ella possa 
effettuarsi. 

Quanto a noi basta condurci in modo co- 
me se ciò che forse non sarà mai per effettuarsi, 
dovesse succedere. 

In conseguenza noi dobbiamo cercare di per- 
venire ad un. ordine dì cose che possa ricondurre 
ima perpetua pace, e mettere per sempre un 
termine al flagello della guerra. 
• La guerra è ancora, per comune sventura, 
Io scopo principale a cui sono dirette tutte le 
interne istituzioni degli Stati. 

E' se il proposto cangiamento restar non do- 
vesse che un semplice desiderio, noi non com- 
metteremmo certamente un errore regolando la 
nostra condotta sulla massima , la cut applica- 
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rione potrebbe condurre alla pace; thè se noi 
potessimo riguardare come un errore la legge 
morale che ci comanda questa massima, sa- 
rebbe meglio rinunciare alla ragione, ed abban- 
donarci per principio al semplice meccanismo 
della natura , ed all' esempio delle altre classi 
di animali. 



